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PREMIO DI LETTERATURA “FRANCESCO GELMI DI CAPORIACCO 
OTTAVA EDIZIONE (2018) 

“FUTUROLOGICA” 
Le traiettorie delle storie di domani fra progresso e regresso 

I VINCITORI 

SEZIONE OPERE 

Il premio viene assegnato all' opera di 
Yuval Noah Harari, Homo Deus. Breve storia del futuro, edita da 
Bompiani nel 2018 nella traduzione di Marco Piani, premiato a sua 
volta. 

Motivazioni della Giuria 

Numerosi sono i motivi per i quali la giuria del "Premio Gelmi di Caporiacco" ha 
deciso all’unanimità di assegnare il Primo Premio all’opera di Yuval Noah Harari, 
Homo Deus. Breve storia del futuro.   

Il complesso e ricchissimo saggio di Harari, opera di sicuro interesse e solido 
impianto argomentativo, tocca alcuni temi cruciali della contemporaneità, 
proiettandone gli sviluppi nel futuro. In un mondo senza più divinità, l'autore prende 
in attenta considerazione i rischi della separazione tra intelligenza e coscienza e il 
potere crescente degli algoritmi nelle scelte quotidiane degli individui e delle società. 
La scrittura fluida, coinvolgente, a tratti ironica, talvolta caustica, ricca di aneddoti, si 
rivela un’interessante affabulazione laddove conduce per mano il lettore da uno 
sfondo di collettive narrazioni del passato a una lucida, pragmatica visione 
dell’attuale e dell’immediato futuro, quando intelligenza artificiale, robotica, 
ingegneria genetica metteranno forse in crisi l’umanità “così come la conosciamo 
oggi”. Per pervenire al futuro l’Autore opera una vasta disamina di quella tradizione 
cognitiva, culturale, religiosa, dagli albori dell'umanità a oggi, che ci vede parte di 
“reti cooperative” umane, in un fragile equilibrio fra verità e finzione. Quali 
narrazioni sono state imposte con i miti, le religioni, i sistemi di valori – si chiede 
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l’Autore – e quali narrazioni sorgeranno in un’epoca di “religione dei dati”, che legge 
la vita - e le vite singoli - come "schemi di calcolo"? Quale e quanto spazio separerà 
intelligenza e coscienza?  Questo libro aiuta a riflettere e prendere posizione su tutto 
ciò.  

L’edizione italiana di Homo Deus di Harari molto deve alla traduzione. Marco Piani, 
che l'ha realizzata, è riuscito nell'ardua impresa di non banalizzare l'articolata 
complessità del testo rendendone al tempo stesso piacevole la fruizione. Non solo la 
mole dell'opera di Harari, ma la densità concettuale e la straordinaria ricchezza di 
riferimenti e citazioni fanno comprendere quanto attivo e vigile debba essere stato il 
suo lavoro. Per questo motivo la giuria ha ritenuto doveroso chiamarlo a condividere 
il premio Gelmi di Caporiacco di questa edizione quale co-autore nascosto, un co-
autore che forse - per etica professionale - ritiene un merito il voler restare 
nell'ombra, ma che il lettore dovrebbe invece sempre voler conoscere. 

SEZIONE GRAPHIC NOVEL – FUMETTO 

 Il premio viene assegnato all'opera di Brian Keller Vaughan con i 
disegni di Marcos Martín e Muntsa Vicente, The private Eye, 
pubblicata da Bao Publishing nel 2017. 

Motivazione della giuria 

La storia narrata da Brian Keller Vaughan e disegnata da Marcos Martín e Muntsa 
Vicente nel fumetto The private eye è ambientata in una Los Angeles del futuro, ma 
in realtà ciò che accade in scena potrebbe adattarsi a qualsiasi altra realtà 
metropolitana occidentale: al centro della storia un delitto apparentemente 
inspiegabile e la successiva indagine che coinvolgeranno una sorta di avventuriero 
che esercita la professione di “paparazzo” privo di qualsiasi licenza; sullo sfondo una 
società ossessionata dalla tutela della privacy e dal culto dell’individualità esercitati 
entrambi grazie anche all’utilizzo di fantasiose maschere che celano, mistificano e 
ricreano le reali personalità. Ed è proprio la costruzione immaginifica ma al tempo 
stesso realistica dei personaggi che si muovono in The Private Eye a dare forza, 
grazie a un tratto grafico ingegnoso quanto efficace, alla riflessione di base che anima 
l’intera storia: il costo che ogni individuo sostiene a causa della convinzione di poter 
agire senza essere visti o riconosciuti per ciò che si è. Una visione pirandelliana 
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carica di un senso di angoscia e inquietudine che dall’avvenire getta un’ombra di 
insicurezza sul nostro presente. 

Grande l'impegno editoriale nel voler permettere al pubblico italiano di fruire di 
creazioni così originali e significative.   
I tre artisti coinvolti nella ideazione di questa narrazione per parole e immagini sono 
figure di spicco nel panorama mondiale della grafica e i loro diversi percorsi 
personali e formativi che confluiscono in realizzazioni coese e di alta significazione 
ben concretizzano quell'idea di globalizzazione che talvolta si fatica a comprendere.  

DUE PREMI SPECIALI DELLA GIURIA 

Il primo premio speciale viene assegnato alla Casa editrice minimum 
fax per l'opera di Walter Tevis, Solo il mimo canta al limitar del bosco 
pubblicata nel 2016. 

Motivazione della Giuria 

Anche in questo caso molto importate e meritevole l’impegno dell’editore, Daniele di 
Giovanni, della casa editrice di minimum fax che sta offrendo al pubblico italiano, in 
eccellenti versioni numerose opere di uno scrittore americano dalle marcate 
consonanze europee scomparso nel 1984.  

Walter Tevis con il suo Solo il mimo canta al limitare del bosco, qui nella versione di 
Roberta Rambelli e la prefazione di Goffredo Fofi, si propone come felice riscoperta 
di un autore poco presente all’orizzonte critico del nostro paese. In questa sua opera 
si esalta il potere sovversivo della lettura in una civiltà stagnante e decadente. La 
condizione alienata dell’uomo nella società delle macchine trova un possibile riscatto 
nel recupero di un passato in cui la parola scritta fa riemergere dimensioni 
erroneamente ritenute inattuali e non necessarie. Solo il mimo canta al limitare del 
bosco è un racconto al futuro, ma ci parla anche del passato da cui questo futuro è 
nato. Tevis incrocia tre vite alienate - un robot, un essere maschile, tormentato e 
sofferente, che grazie ai libri apprende l'esistenza del passato e la possibilità di un 
cambiamento, e una giovane, una sorta di ultima donna, intelligente e volitiva, che 
apprezza la virtù da tutti aborrita della disubbidienza - per creare una distopia 
postmoderna sulle inquietudini dell'uomo, dove la tecnologia senza controllo si 
trasforma da risorsa in pericolo. 
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Il secondo premio speciale viene assegnato a un'opera scelta, per 
unanime parere della giuria, fra quelle attinenti al bando non inviate, 
ma presenti nel più recente panorama editoriale italiano. Il premio va 
a Bruno Latour, Tracciare la rotta, della Raffaello Cortina Editore del 
2018. 

Motivazione della Giuria 

Bruno Latour, filosofo e antropologo francese, nell'ambito dei suoi studi e di una 
prestigiosa carriera accademica, ha concentrato le proprie ricerche in particolare sulle 
ripercussioni sociali dello sviluppo del pensiero scientifico e delle relative 
professioni. Il presente lo vede impegnato sul fronte della riflessione determinata da 
questioni legate all'ecologia politica e ai nuovi regimi climatici. In quest'area 
speculativa si colloca anche il volume Tracciare la rotta segnalato dalla Giuria del 
Premio letterario Francesco Gelmi di Caporiacco. 

Tracciare la rotta guarda al presente per collegarlo al futuro senza soluzione di 
continuità. Al centro delle argomentazioni esposte da Latour la questione del 
mutamento climatico e della sua negazione, fatta propria dal presidente degli Stati 
Uniti, Donald Trump, ma condivisa da molti altri sostenitori. Bruno Latour rilegge 
dunque in una diversa chiave quelli che sono considerati i principali malesseri della 
contemporaneità: l’esplosione delle disuguaglianze, l’ampiezza della deregulation, la 
critica alla mondializzazione e il desiderio di tornare alle vecchie protezioni dello 
Stato nazionale. 

Una riflessione lucida, puntuale quanto consequenziale quella sviluppata 
dall’intellettuale francese che non suggerisce alternative alla condizione presente. Di 
qui il messaggio forte e ineludibile: per uscire dal vicolo cieco imboccato dall’intero 
pianeta occorre tracciare una nuova rotta avendo come obiettivo una terra 
diversamente abitabile per noi e per i nostri figli. 


